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VIVIAMO NEL «MAINSTREAM»

Sempre più ibridi
= Se pure, seguendo McLuhan,
i media sono messaggi che
estendono le potenzialità del
nostro corpo, è anche vero che
essi diffondono immaginari
collettivi, sistemi di valori, forme
di potere: quel che, dominandoci,
si chiama mainstream. Che non è
poco. Così il giornalista francese
Frédéric Martel ha deciso di girare
letteralmente il mondo e condurre
in più di trenta paesi 1200
interviste ai responsabili cioè di
tutto ciò che, attraverso televisioni
giornali e internet, vediamo e
pensiamo quotidianamente . La
sua inchiesta Mainstream non è
la solita solfa della
globalizzazione,dato che, a conti
fatti, si ridimensiona sia l'idea di
un'americanizzazionedel pianeta
sia quella di uno scontro fra civiltà.
Certo, i contenuti d'informazione,
intrattenimento ed educazione
prodotti nei media statunitensi
arrivano un po' dovunque nel
mondo. Ma sono molto meno
uniformi di quanto non si pensi: la
cultura americana è ibrida come
Tex-Mex. E i colossi televisivi arabi
in cerca del panislamismo ne
riprendono alcuni aspetti, come lo
sdolcinato familiarismo
disneyano, opposto a quel culto
della violenza e del sesso a tutti i
costi che gli arabi detestano. La
guerra mondiale dei contenuti è
aperta.  [G.M.]

GIANFRANCO
MARRONE

Strano destino, quel-
lo di Marshall McLuhan. Tra
gli autori più citati del Nove-
cento, aspetta ancora qualcu-
no che ne spieghi il portato in-
tellettuale. A trent'anni esatti
dalla sua scomparsa (il 31 di-
cembre 1980) e a un secolo
dalla nascita (2177/1911), deve
arrivare chi sappia valutarne
non solo l'incidenza teorica
ma anche il carico morale e
politico, ideologico e religioso
di tutto il suo lavoro.

Tuttavia questo qualcuno,
a conti fatti, non arriverà mai.
Ed è bene che sia così. Se un
giorno si materializzasse, co-
stui finirebbe per riportare
l'eccentricità del personaggio
McLuhan entro gabbie inter-
pretative che ne svilirebbero il
senso e il valore. La natura di
Marshall McLuhan è infatti,
prima di ogni altra cosa, quella
di essere non una persona ma,
appunto, un personaggio, un ti-
po psicologico, una divertita
caricatura di se stesso. Si po-
trebbe dire, per esempio, che
questo acuto autore di libri ce-
leberrimi come Understanding
Media o La Galassia Gutenberg,
questo geniale produttore di
fortunati slogan teorici (la dif-
ferenza fra media caldi e fred-
di, l'opposizione fra occhio e
orecchio, l'uomo tipografico, il
villaggio globale e simili) abbia
lavorato tutta la vita per co-
struirsi una cifra personale,
una specie di riconoscibilissi-
mo marchio di fabbrica. Uno
stile di scrittura e di pensiero,
un modo di esprimersi e di ra-
gionare che lo presentasse al
mondo per quel che, in fondo,
ha voluto essere ed è stato: un
esploratore, un aruspice, un
provocatore.

Così, mentre affannate
schiere di studiosi discutono
gli eventuali significati recon-
diti della sua proposta teori-
ca più nota - il medium è il
messaggio -, egli scrive un li-

bro intitolato Il medium è il mas-
saggio, dove il cambio di vocale
va innanzitutto letto come
sberleffo verso la comunità dei
colleghi saccenti.

Per McLuhan, i media non
sono strumenti di comunicazio-
ne che trasmettono contenuti, o
che veicolano informazione, co-
me ritengono i più. Essi sono tec-
nologie che modificano il corpo,
e con esso quegli apparati senso-
riali che ci portano ad agire e a
sentire, a patire, a godere. Un
massaggio continuo, ininterrot-
to, penetrante: non necessaria-
mente piacevole. I media sono
estensioni del nostro modo di es-
sere, protesi che ci consentono

di specializzare i nostri organi. Il
piede, la mano, l'occhio sono me-
dia naturali. L'automobile, la lu-
ce elettrica, la stampa sono me-
dia artificiali. E tutti lavorano
nella stessa direzione: quella di
metterci in una qualche relazio-
ne privilegiata con l'ambiente,
magnificando nostre sensibilità
e inibendone altre.

Analogamente, sempre sul fi-
lo della provocazione, mentre nei
suoi scritti esprime un determini-
smo tecnologico che sfocia in un
materialismo radicale, decide di
accostarsi alla confessione catto-
lica, facendosi paladino della
Chiesa. La quale dal canto suo, ac-
cogliendolo (non senza fatica) nel

grembo, ancora una volta manife-
sta il suo interesse strategico nei
confronti della comunicazione e
dei suoi esiti spirituali e sociali.

In tal modo McLuhan ha po-
tuto sviluppare la sua visione del
mondo al tempo stesso profetica
e storiografica: quella secondo
cui l'attuale dominio dei media
elettronici (cinema e televisione
prima di ogni altro) ha portando
la società a un radicale neoetnici-
smo: dimensione diametralmen-
te opposta a quel razionalismo
che i media meccanici della mo-
dernità, figli della tipografia, ave-
vano costituito. Il celebre villag-
gio globale è questo: un ritorno
ai clan su scala planetaria, un ab-
bandono di quei media «caldi» (il
libro, l'orologio, la macchina)
che lasciavano all'individuo un
proprio territorio di manovra e
una conseguente responsabilità
personale. Cosa che lo straordi-
nario sviluppo del computer e la
pletora dei nuovi media che ne
derivano, internet in testa, han-
no realizzato ancor meglio. Reali-

ty show, marketing tribale, so-
cial network, peer to peer, cros-
smedialità, Google Earth... tutte
claudicanti epifanie di una profe-
zia avveratasi in parziale ritardo.

Così, oggi McLuhan continua
a spiazzare chiunque gli si acco-
sti, sfuggendo a ogni operazione
di incasellamento, e dividendo il

pubblico in ammiratori e denigra-
tori. È una specie di guida verso
cui torniamo ogni qualvolta ab-
biamo bisogno di chiarimenti per
il nostro presente, salvo poi per-
derla lungo la strada e trovarci al-
trove. Da una parte questo gran-
de pensatore canadese è l'inizia-
tore geniale degli studi sui media,
colui che ha tracciato le direttive
di quelle che oggi si chiamano

scienze della comunicazione.
Dall'altra, per una sorta di nietz-
schiana inattualità, sembra do-
ver ancora arrivare il suo tempo.

Resta da considerare, fra l'al-
tro, il suo ostinato amore per le
arti, la letteratura, la poesia, sia
nella loro tradizione canonica
(Shakespeare è il nome più citato

nelle sue pagine) sia nella rottura
delle avanguardie storiche. La
sua passione per gli aspetti tecno-
logici dei media deriva senza'al-
tro dai gesti dissacranti di Mari-
netti e Duchamp. E per definire
la pubblicità usa l'immagine da-
daista della sposa meccanica.

Da qui, probabilmente, an-
che la sua continua esigenza di
trascendere il dicibile, forzando

il medium della scrittura ad an-
dar oltre l'intrinseca linearità
che lo caratterizza. Da una par-
te scrive libri su libri, dall'altro
ne violenta le costrizioni mate-
riali, riempiendoli di immagini,
montandoli come mosaici di cita-
zioni e di segni, facendone mac-
chine aperte e plurali che cancel-
lano ogni consequenzialità di
espressione e di ragionamento. I
suoi testi sono media tiepidi.

Oggi che si parla tanto di
e-book, il sorriso sornione di Mar-
shall McLuhan torna a fare capo-
lino. E non sarà l'ultima volta, c'è
da scommetterci. Nel frattempo
possiamo immaginarlo nella sua
geniale opera di scassinatore di
casseforti, come amava autodefi-
nirsi, esplorando la miriade di ga-
dget elettronici che non ha cono-
sciuto e che avrebbe certamente
adorato: il computer portatile, il
telefonino, la macchina fotografi-
ca digitale, i Cd rom, i Dvd, il Gps,
gli Mp3, l'iPod, i tablet, l'iPad...

Il secolo dei media, forse, è
di là da venire.

I TITOLI, GLI ALLIEVI, GLI STUDIOSI
MarshallMcLuhanhapubblicatoinnumerevoli libri,moltideiqualiassemblaggi
disaggi, intervisteescritti sparsi,presentatiesparitidalmercatoeditoriale
italianoconlamedesimacelerità.Puntidi riferimentiobbligatiper immergersi
nellasuaoperasonoduevolumideiprimiAnniSessanta:LaGalassiaGutenberg
(Armando)eGlistrumentidelcomunicare (pessimotitolo italianoper
UnderstandingMedia, Il Saggiatore). Importantianche i testiLasposa
meccanica,Dalclichéall'archetipoe Ilpaesaggiointeriore (daSugarCo),e le
raccolteLetteraturaemetaforedellarealtà,Leradicidelcambiamento,La
culturacomebusiness,La luceeilmezzo,Percezioni, tuttidaArmando,curati
daGianpieroGalameri,autoreanchediunodeipochi testi sistematici sullo
studiosocanadese(UnderstandingMcLuhan, Kappaedizioni).
Fra isuoinumerosiallievivannosegnalatiquantomenoWalterOng, teoricodelle
relazionifraoralitàescrittura,eKerrickDeKerchove,daqualchetempomolto
attivoanchesullascena italiana.Tra ipochi studiosichedanoihanno
approfonditolesuetesi,UmbertoEco(Dallaperiferiadell'impero) ,Renato
Barili (Trapresenzaeassenza),AlbertoAbruzzese(Lagrandescimmiaeda
ultimoControl’Occidente.Alfabetidi tutto ilmondouniamoci, Bevivinoed.).

DAVIDE
G. BIANCHI

«Ma abbiamo davve-
ro fatto i conti con la cosid-
detta “Prima Repubblica”,
specie per quanto riguarda i
rapporti fra i media e la poli-
tica?» si chiede Carlo Mar-
letti, introducendo il suo li-
bro La Repubblica dei media.
Diamo per scontato che, sot-
to questo profilo, vi sia stata
una soluzione di continuità
fra l'Italia del «bipolarismo»
e quella precedente: ma è co-
sì veramente?

Certo, era poco dinamica,
e molto autoreferenziale, la
democrazia «senza alternan-
za» della Prima Repubblica.
La «mediatizzazione politica»
- come dicono gli esperti - era
scarsa: Aldo Moro diceva di
vedere i quotidiani solo nel
tardo pomeriggio, alla fine
della giornata di lavoro; oggi,
i leader leggono le «aperture»
dei principali giornali a mez-
zanotte, e prima di coricarsi
hanno già dettato le proprie

dichiarazioni che verranno
diffuse il giorno successivo.

Eravamo un'eccezione al-
lora, per un verso, sembriamo
esserlo oggi, per ragioni oppo-
ste. Cerchiamo quindi d'inter-
pretare: «Ogni Paese ha le
sue anomalie e i suoi parados-
si. Il problema è ricondurli a
spiegazioni d'ordine più gene-
rale», annota Marletti. E anco-
ra: «L'eccezionalismo italiano
nei rapporti tra i media e la
politica è spiegabile conside-
rando il ritardo e il modo squi-
librato con cui si è sviluppato
il processo di modernizzazio-
ne nel nostro Paese».

A ben vedere, le elezioni

del 18 aprile 1948 furono già un
buon esempio di politica spetta-
colo: come dimenticare i mani-
festi della Democrazia cristia-
na che, alludendo al voto popo-
lare, usavano lo slogan «Dio ti
vede, Stalin no»? Era uno dei
modi attraverso cui l'Italia del
primo dopoguerra cercava di
stemperare le tensioni della
Guerra Fredda. In ogni caso,
l'immobilismo politico non im-
pedì al nostro Paese di cresce-
re considerevolmente durante
gli anni che i francesi chiamano
i «trenta gloriosi» (dalla fine
dalla guerra alla crisi petrolife-
ra del 1973). In questa fase, tut-
tavia, la classe politica - «tutta
presa dai propri giochi di pote-
re», scrive Marletti - non è sta-
ta in grado di cogliere i cambia-
menti profondi avvenuti nella
società e nel costume. «Venne
così a formarsi uno scarto cul-

turale che si approfondì negli
Anni 80, un decennio allegro e
consumista, in cui dominava
una spettacolarizzazione diffu-
sa, generata dalla pubblicità e
dalla commercializzazione del-
l’etere», conclude l'autore.

La ricostruzione è persuasi-
va. Ma l'analisi dell’opinione
pubblica - rapidamente trat-
teggiata nell’ultimo capitolo -
meriterebbe più spazio. Ogni
giorno la stampa estera ci ri-
corda che non vi sarebbe al-
cun Paese occidentale in cui
un premier potrebbe essere
coinvolto in scandali sessuali
della portata di quelli nostrani
senza doversi dimettere. Da
noi non è così: perché?

Alla fine degli Anni Cinquan-
ta il sociologo americano Ed-
ward Banfield coniò l'espressio-
ne «familismo amorale» per de-
scrivere il senso comune di un
piccolo paese della Lucania in
cui aveva condotto una ricerca
empirica (il volume venne pub-
blicato in Italia, sempre dal Mu-
lino, nel 1976 con il titolo Le basi
morali di una società arretrata).
La spiegazione che veniva offer-
ta era l'arretratezza economi-
ca, che diventava ritardo socio-
culturale; oggi l'Italia è un altro
Paese, sebbene siano ancora
presenti forti squilibri al suo in-
terno. Quali argomenti addur-
re allora all’alba dei 150 anni
dell’Unità d’Italia? Non abbia-
mo una risposta, ma speriamo
che qualcuno la trovi (e che non
sia troppo deprimente).

McLuhan Il teorico del «villaggio
globale», a trent’anni dalla morte

TRA SAGGI E RACCONTI

Marx è vivo
= «Marx è vivo» si intitolava
un Oscar Mondadori primi Anni
70. Poi Woody Allen, sulla scia di
Newsweek, lo commemorò in
una celebre battuta: «Dio è
morto, Marx pure e neanch’io
mi sento troppo bene».Ora lo
stanno resuscitando non solo
gli studiosi della
globalizzazione, lo citano
Ratzinger e Ravasi, e pure
Tremonti. Benvenuta dunque la
biografia scritta da Francis
Wheen nel 1999, ora tradotta
da Anna Maria Sioli, Karl Marx.
Unavita (ISBN Edizioni, pp.
400, € 27): in cui si racconta

soprattutto l’uomo, il carattere,
le amicizie, le fatiche
quotidiane, senza apologia.
Il vecchio Karl e la sua «spalla»
diventano detective nei racconti
di Dario Piccotti e Alvaro Torchio
Marx ed Engels: indagini di
classe (Rubbettino,pp. 187,
€ 14): cinque «casi» polizieschi
per affrontarenon solo il
classico delitto ma i «crimini»
sociali, mescolando fiction e
storia del movimento operaio.
Anche il filosofo francese Daniel
Bensaïd rilegge il Capitale
«come un romanzo poliziesco»,
per spiegare ingranaggi e
manovratoridi un capitalismo
«in crisi cardiaca», che a suo
parerenon può essere riformato
ma va «rovesciato»: in Marx,
istruzioniper l’uso (Ponte alle
Grazie,pp. 252, € 16,50, con
disegni di Charb, direttore di
Charlie Hebdo).

Sarebbe
il mago
dell’ iPad

Differenze e continuità
tra prima e seconda
Repubblica, il ruolo
dell’opinione pubblica:
un’analisi di Marletti

“Dio ti vede”
oggi non
funziona più

NELLE CASE DEL PIACERE, TRA FOTO E VERSI

Ricordando Wanda
= Quando l’Italia tollerava... Le Edizioni Kurumuny
(www.kurumuny.it) contribuiscono ulteriormente alla ricerca
del tempo che fu con un Prezzario della rinomata casa del
piacere (pp. 93, € 11), a cura di Anna Chiriatti e Stefano
Donno. Una galleria illustrata di femmes de joie, ciascuna
onorata di un verso d’autore, da Verlaine a Gozzano, da Lorca
ai Tuareg. Regina tra le regine, Wanda di Addio, Wanda!, il
libello pro case chiuse di Montanelli (1956). La storia di
Wanda. l’ultima maîtresse è raccontata da Claudio Bernieri
(Memoranda, pp. 300, € 15). Un viatico per la mostra «Mi
piace un casino», a Prarolo (Vc), fino al 31 dicembre.

pp Frédéric Martel
p MAINSTREAM
p trad. di M. Schianchi
p Feltrinelli, pp. 440, € 22

Marshall McLuhan morì il 31 dicembre 1980 McLuhan fece la caricatura di se stesso nel film «Io e Annie» di Woody Allen

LE COMICHE KEYSTONE E IL PRINCIPE IN TV

La nascita di Charlot e Totò
= Charlot prima di Charlot. Da «Guadagnarsi da vivere»
a «I suoi ritrovi amorosi». Per le Edizioni Cineteca di
Bologna, in 4 dvd e un libro, le prime 34 comiche
realizzate da Chaplin tra il febbraio e il dicembre 1914 per
la Keystone Company, dieci ore di immagini restaurate:
Charlie Chaplin. Le comiche Keystone (€ 29,90,
www.cintecadibologna.it). Omaggio a un altro maestro
della comicità, il principe De Curtis, alias Totò. Tutto Totò,
2 dvd con quattro episodi da una fortunata serie tv anni
‘60: «La scommessa», «Premio Nobel», «Il latitante», «Totò
Yè Yè» Rizzoli Bur - Rai Trade, € 25).

NAVIGANDO FRA GLI OCEANI

Tempeste e sogni di mare
= Libri e colpi di mare. In Abbandonatinella
tempestadi Nick Ward e Sinead O’Brien (Nutrimenti,
pp. 296, € 16) le onde si sentono davvero. Sono quelle
paurosedel Fastnetdel 1979, la regata-mitospazzata
via dalla tempestaperfetta. Una tragedia che è entrata
nella leggenda dello yachting, con i suoi morti, le
barche abbandonate, i ritiri. Nick c’era e rivive in queste
paginequell’ordaliad’acqua e vento. Ma non c’è solo il
ricordo, c’è anche la denuncia: i suoi compagni,
ritenendolo - forse troppo sbrigativamente - morto,
salgonosulla zattera di salvataggioe lo abbandonano

al destinodella barca. Nick sarà tratto in salvo da un
elicotterodella Royal Navy, ma dopo aver vissuto
l’inferno fino in fondo.Del resto, il mare è una
conquista - sostiene Patrick de Kersauson,uno dei più
celebri velisti francesi, che si racconta in Una vita fra gli
oceani (Mari Verticali, pp. 250, € 16). Una conquista
che non conosceetà. ManfredMarktel, dirigente
d’industria,ha atteso la pensioneper coronare i suoi
sognidi navigatore: l’ultimo,Maus. In solitario nelle
acqueantartichedella SouthGeorgia (Il Frangente,
pp. 224, € 22), nasce sfogliandoun libro dedicato a
un’isola ai confini del mondo,proseguesotto il 55˚
paralleloe diventa un romanzodi bordo.
 FabioPozzo

CANTANTI DI IERI E DI OGGI, A VOCE SPIEGATA

Con Jovanotti e Jacques Brel
= «Non avrei mai pensato, nella mia vita, di essere un
cantante romantico, una specie di crooner per
coppiette...». La mia vita è una lunghissima e-mail. Un
dialogo quotidiano, lungo nove mesi, fra Lorenzo
«Jovanotti» Cherubini e Franco Bolelli, cantante rap
l’uno, filosofo l’altro. Ed ecco Viva tutto!, per i tipi di
Add editore (pp. 479, € 16), ovvero parliamo di: come
nasce un disco, il maschile, il femminile, la cultura pop,
come eravamo, come siamo diventati...
Scomparso prematuramente, Herbert Pagani è rievocato
nell’omonimo volume per Barbès Editore (pp. 286, € 25, a

cura di Rosanna Castellani, cd allegato): canzoni (da
Albergo ore a Ahi, le Hawaii), scritti, disegni, sculture.
Un secolo di musica francese lo ripercorre Giangilberto
Monti in Maledetti francesi (NdA press, pp. 316, € 15),
ovvero «canti ribelli e vite da chansonnier», che polvere di
stelle: Charles Trénet e Edith Piaf, Yves Montand e Juliette
Gréco, Georges Brassens e Jacques Brel, Boris Vian e Léo
Férré, Georges Moustaki, Dalida, Barbara, Hallyday...
Gli Anni Settanta italiani sognando Woodstock rivivono
nel cofanetto curato da Matteo Guarnaccia Re Nudo
pop & altri festival, libro con dvd e cd (Vololibero
Edizioni, € 39,90). Tutti i festival che la rivista Re Nudo
pop promosse fra il 1968 e il 1976, «storico» quello al
parco Lambro del ‘74.

Inchiesta

Marx visto da Charb

Personaggio

pp Carlo Marletti
p LA REPUBBLICA DEI MEDIA
p Il Mulino
p pp. 153, € 15

Media e politica Com’è cambiata
la comunicazione dei partiti in Italia

Personaggio eccentrico
e provocatorio, geniale
inventore di slogan:
il medium è il messaggio
ma anche il massaggio

Computer e Internet
confermano la sua tesi:
via via i media hanno
ridotto la responsabilità
personale dell’individuo

Una foto da «Prezzario»Charlie Chaplin

Idee e societàVIII
Tuttolibri
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LA STAMPA IX

I segni delle stelle: abitudini, affinità e segreti di ogni segno zodiacale.

La Stampa e Gribaudo presentano “I Segni delle Stelle”, una collana di piccoli libri
per scoprire tutto sul tuo segno zodiacale e su quello di chi ti sta vicino: dalla psicologia
agli interessi, dallo stile ai gusti culinari. E poi amicizia, sesso, amore, le affinità con gli
altri segni, un prezioso glossario dei termini astrologici e una tabella per calcolare
lʼascendente e scoprire come può influire sul tuo carattere.

Dal 30 Dicembre in edicola,
ogni lunedì e giovedì,
a 5 euro in più*

www.lastampa.it/lastampacollection

Distribuito nelle edicole di PIEMONTE, LIGURIA (esclusa SP)
e VALLE D'AOSTA. Nel RESTO D'ITALIA su richiesta in edicola (Servizio M-DIS) 

*Più il prezzo del quotidiano
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